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PROLOGO










Boschi dell’Irpinia, 9 settembre 1997




Padre Dioniso fu investito da una nuvola nera e ronzante. Non
vide più nulla. Ma sentì una fitta dolorosa proprio sotto l’occhio
destro. Inciampò in qualcosa conficcato nel terreno e si rovesciò
addosso il cesto di funghi appena raccolti. Giacque lì sulla
schiena, col ventre prominente per le troppe bevute di vino rosso,
le gambe aperte, dritte e i piedi a martello.

Cercò di muoversi, ma qualcosa lo tratteneva al suolo. Provò a
toccarsi l’occhio con la mano destra, ma avvertì un che di
molliccio colargli piano sulla faccia. Istintivamente aprì la bocca
e saggiò dolce. Con i suoi tempi lunghi fu finalmente preso dal
panico, emise un sibilo lamentoso e ributtò la mano giù. Sentì che
affondava in una pappa attaccaticcia e, contemporaneamente, riudì
l’inquietante ronzare in lontananza.

Riuscì a tirarsi su con i gomiti, ma non poteva aprire neanche
l’occhio sinistro, mentre il destro gli faceva un male cane e aveva
preso a pulsare paurosamente. Emise un altro suono pietoso e si
appoggiò con più forza sul gomito sinistro, mentre con la destra si
palpava la guancia. Cacciò un urlo perché all’altezza dello zigomo
incontrò come un corpo estraneo, un pallone, un gonfiore innaturale
e dolorante. Lo sciame d’api lo investì in pieno di nuovo, ma
questa volta Padre Dioniso non volle rimanere al buio, così impiegò
tutta la forza che gli restava per aiutare la palpebra sinistra a
sollevarsi. Ricadde indietro e vide. In alto, proprio sopra di lui,
ondeggiava una faccia nera e mostruosa. Due occhi iniettati di
sangue e spalancati fino all’inverosimile, una lingua che così
lunga non ne ricordava, bluastra e tutta fuori dalla bocca aperta,
un collo torto e raggrinzito, stretto stretto da una corda grossa
e, vicinissimi alla sua faccia, oscillanti, due scarponi da
montagna.




«Quella caserma è l’esercito ‘e Franceschiello» andava
sacramentando il maresciallo Iannaccone, mentre si asciugava il
sudore con un fazzoletto bianco. Ansimava, soffiava e saliva a
piccoli passi veloci verso il Santuario di Monteferito, tre
chilometri di strada statale tutta curve e qualche tratto di
scorciatoia, tra rovi, profumo di querce e fruscio di uccelli.

«Tre uomini in servizio e neppure una macchina a disposizione»
sbuffava mentre il sole cominciava a ricoprire tutto di colori.

«E so’ due morti, manco uno» quasi singhiozzò.

Scandalo, scandalo, avevano gridato al telefono. Un monaco
ucciso, un mostro irriconoscibile pure. Li aveva trovati padre
Lucillo, il frate esorcista, che aveva catturato più di cento
diavoli nella sua vita e adesso diceva che il demonio lo aveva
condotto sul luogo del delitto. Anzi, dei delitti.

Più pensava il maresciallo Iannaccone e più aumentava il passo.
E stavano per arrivare i pellegrini. Gesummaria, rifletté, come si
potevano fare le indagini tra folle di fedeli in preghiera, messe,
rosari e penitenze? E la pattuglia sarebbe arrivata tra un’ora, la
scientifica con comodo e il magistrato non ne parliamo proprio. E
anche sua moglie e sua figlia dovevano pregare la Madonna e
volevano che proprio lui le accompagnasse al Santuario, il
pomeriggio.

Che disastro, pensava, chissà che dirà il padre abate, quel
milanese che un po’ di scendere al Sud si vedeva che ne aveva avuto
poca voglia, soprattutto nella Campania che una volta chiamavano
“felix”, quella senza mare, quella dove il vento soffia sempre da
nord-ovest, freddino, scostante. Lui, il padre abate, si vedeva che
preferiva rimanere avvolto nella nebbia, un poco defilato, ma
protetto, con i piedi ben fermi per terra e i capelli composti.
Chissà ora?

«Gesummaria diamoci un tono», si risolse drizzando le spalle e
aggrottando le sopracciglia per assumere un’aria decisa. «Siamo le
forze dell’ordine. Diamine, c’è un caso da risolvere… e che caso»,
si afflosciò.




Due ore dopo pullman e auto intasavano la strada provinciale per
il Santuario di Monteferito, mentre già intere famiglie procedevano
in fila indiana ai margini della via, per arrivare in tempo per la
funzione delle 10, la prima del giorno più importante
dell’anno.

Un cordone di poliziotti impediva l’ingresso ad una delle
scorciatoie più conosciute, ufficialmente per lavori di
disboscamento. Le prime bancarelle si erano disposte a duecento
metri dal piazzale della chiesa. Il profumo di torroni e caramello
invadeva l’aria ancora con discrezione.

Gruppi di boy scout già si stringevano intorno al capogruppo che
suonava la chitarra. Qualche guida portava l’ombrello in alto a mo’
di segnale per i turisti, megafoni gracchiavano, registratori
portatili diffondevano canti di devozione e tarantelle del folklore
locale, ristoratori apparecchiavano decine di tavoli, fornitori
portavano quantità incredibili di ingredienti per il pranzo e
vigili urbani, già arresi, riponevano i fischietti nel
taschino.

Giù a valle, due mezzi mastodontici della Macete trasporti,
avevano fatto dietro front e se ne erano tornati sulla
Caserta-Roma. L’ordine era partito dalla direzione di Alessandria:
fermo di 24 ore nella stazione di servizio di Frosinone, non di
altri luoghi. L’autista aveva tirato un sospiro di sollievo.




Il cancello di ingresso del “Peace Resort”, cinque stelle,
lasciava intravedere solo un lungo viale alberato. Tra pini
secolari, un sentiero fatto di piccole pietre bianche regolari,
separate dal verde da massetti triangolari, procedeva in salita,
nascondendo la costruzione alla vista di chi arrivava.

Il cancello si apriva con un telecomando azionato dalla
portineria che controllava l’ingresso con cinque telecamere.
Quaranta stanze con vista mozzafiato e ogni comfort, un ristorante
guidato da uno chef che creava piatti prelibati, utilizzando solo
prodotti di quelle terre e dirigeva una batteria di dieci cappelli
bianchi, un salotto in cui si esibiva una piccola orchestra, un bar
fornitissimo e una piscina funzionante sei mesi l’anno.

L’edificio originario, del valore di circa un miliardo di lire,
era un vecchio seminario di proprietà della Curia arcivescovile
che, secondo il cambio di destinazione d’uso, era diventato una
casa ferie per giovani, gruppi, associazioni, movimenti, che
venivano a visitare il Santuario e non potevano permettersi prezzi
alti. Ogni camera costava infatti 30 mila lire a notte. Il
Seminario era stato ricostruito nelle immediate adiacenze, su 10
ettari di terreno, alle spalle del Santuario, proprio dove
sgorgavano le acque del torrente Acquantica che, cinquecento metri
dopo, si immetteva nel fiume Fenestrella.

Quel giorno anche le camere del “Peace Resort” erano tutte
occupate.




«Tenenteee.» Il maresciallo Iannaccone si sbracciava affacciato
al balcone dello studio dell’abate Bettini, proprio sopra il
sagrato. Il caos era indicibile. L’unico modo per richiamare
l’attenzione del superiore, che si aggirava con aria interrogativa
tra la folla, sarebbe stato sparare un colpo di pistola. Il
maresciallo quasi mise mano alla fondina, tanto si sentiva
impotente. Si fermò in tempo, pensando al panico generale e alle
conseguenze disciplinari.

Intanto i due cadaveri erano sequestrati. Sul luogo del delitto
non era stata trovata l’ombra di una traccia. Ad un primo esame del
reparto scientifico, il primo era stato strangolato e impiccato
mentre era cosciente, mentre il frate era stato colpito alla testa
con una grossa pietra. Aveva il volto tumefatto, ma non dai colpi
che lo avevano ucciso. Sembrava piuttosto un’allergia o una
reazione a delle punture, forse di api aveva pensato il medico,
visto che padre Dioniso doveva aver colpito un nido e giaceva in
una pozza di… miele. La cosa strana è che si era nel mese di
settembre e in quel periodo le poche api che ancora vagavano erano
mezze stordite, non erano così aggressive. Sebbene qualche famiglia
poteva essere ancora attiva. Così aveva detto il dottore Giuliani
scuotendo il capo perplesso.

Ma aveva visto bene? Era o no il tenente quello che vagava sul
sagrato? Possibile che il comando avesse già mandato i
rinforzi?




Biancagiulia Leonetti svolazzava tra i suoi ospiti come una
farfalla. Nel giorno più importante dell’anno, dopo la funzione
delle 12, il momento clou per l’Accademia Cattolica di Scienze
Sociali e Mediche era il pranzo di gala, durante il quale le
migliori idee fermentavano, grazie anche al Fiano dei monaci, nelle
strette di mano e negli abbracci pesanti come contratti stipulati
dal notaio.

La parola data all’ombra del Santuario era sacra come le vacche
bianchissime che pascolavano indisturbate sotto i balconi del
salone apparecchiato per 182, pensava l’ingegnere Pasqual
Guastamacchia, scostando un poco le tendine di seta e di
broccato.

Il tavolo imperiale, spalle al muro e vista sui monti, era
apparecchiato per quindici: l’abate al centro, tra arcivescovi,
arcipreti, politici e notabili dell’Accademia.

Quando gli ospiti, che avevano assistito alla funzione religiosa
dalla balconata centrale della chiesa, cominciarono ad affluire
attraverso lo scalone di marmo laterale, Biancagiulia, in taffetà e
seta rossa e una parure d’oro e brillanti, affiancata dal marito,
il chirurgo maxillo facciale tra i più noti d’Italia Mauro
Marcoaldi, sfoggiò il suo sorriso più affascinante per
accoglierli.

«Mia cara amica» le disse Ignazio Parisi, ordinario di medicina
nella Capitale. «Ogni anno il suo fascino aumenta, come la
perfezione degli eventi che organizza.»

Biancagiulia si limitò ad un breve inchino, mentre intravedeva
la testa dell’abate spuntare dal fondo delle scale accanto a quella
dell’arcivescovo emerito di Napoli.

«Fruttosio, glucosio, acqua, acidi organici, sali minerali,
enzimi, aromi… alimento di elevato valore nutritivo, facilmente
assimilabile… cento grammi per 320 calorie, potere dolcificante
elevato.»

Il maresciallo Iannaccone, nella cella che era stata di padre
Dioniso, teneva alto, alla luce della finestra che dava su una
delle piccole cascate del fiume Fenestrella, uno dei barattoli di
miele prodotto dai monaci. Il disegno sull’etichetta era infantile,
un’ape con le sue strisce gialle e nere e la faccia di un monaco
sorridente, naso tondo, testa pelata e semicerchio di capelli da un
orecchio all’altro.

Il miele era un po’ scuro, forse perché era rimasto a lungo
nella cella a una temperatura troppo elevata. Su un bordo
dell’etichetta notò una macchiolina scura. Non ci fece caso finché
non si accorse che tutti i barattoli di miele conservati da padre
Dioniso avevano una macchiolina scura sull’etichetta. Il
maresciallo non aveva più la vista di una volta e inforcò gli
occhiali da lettura che ormai portava sempre con sé. Piano piano la
macchia si precisò ai suoi occhi: era un teschio, con tanto di
tibie incrociate. Il famoso Jolly Roger, simbolo di pericolo, o
bandiera dei pirati, rifletté il maresciallo. Ma dato che si era
tra i monti…




La notizia fu tenuta nascosta. Alla guardia medica, dove i
cadaveri erano stati provvisoriamente depositati prima delle
decisioni della procura, nelle tasche della giacca dell’impiccato
erano stati trovati i documenti. Si trattava del giornalista Franco
Barone, un cronista locale non più giovane ma ancora molto attivo,
conosciutissimo in tutti gli ambienti, apprezzato da alcuni per la
sua giovialità, ma mal sopportato da chi non amava i suoi troppo
puntuali reportage. Nell’altra tasca gli fu trovato un ritaglio di
giornale, in cui – proprio a sua firma – un articolo raccontava
l’inaugurazione dei locali che l’Accademia, intitolata ai Santi
Martiri, aveva attrezzato secondo la più moderna concezione
didattica, per favorire l’alta formazione e migliorare l’iter post
laurea dei medici secondo i parametri europei.

Barone non aveva famiglia, non aveva fatto carriera, non aveva
amici e nessuno ne aveva avvertito la mancanza. Il corpo era appeso
in mezzo ai boschi già da circa due giorni, aveva detto il medico
legale.




Nel salone del palazzo abbaziale i carrelli dei dolci sfilarono
sotto gli occhi compiaciuti degli ospiti, mentre lungo i sentieri
la folla cominciava a defluire verso le pendici del monte. I
ristoranti si svuotavano, i pellegrini avevano compiuto il rito e
lo avevano suggellato con un fumante piatto di tagliatelle ai
funghi porcini con una spolverata di tartufo nero, i pullman
cominciavano a scaldare i motori, le auto si rimettevano in fila
dopo manovre incredibili, era la festa dei souvenir, i racconti, i
ricordi, gli episodi.

L’ingegnere Pasqual Guastamacchia diede ancora un’occhiata
fuori. Le vacche bianche di stirpe longobarda erano sempre lì, si
muovevano come al rallentatore e, a occhio e croce, non sapevano
produrre nulla, né latte, né ricotta, né formaggi. Servivano solo a
segnare il territorio. L’ingegnere lo capiva, e il territorio,
guarda caso, era quello intorno al fiume. Spinse lo sguardo più
avanti e osservò le pendici scoscese del monte, faggi e castagni
nel verde lussureggiante, uno spettacolo della natura. Richiuse la
tenda e si voltò di scatto. L’onorevole Braschi gli veniva incontro
con un bicchiere di “Elisir del monastero”. Rifiutò. Come aveva
fatto per ogni singola portata del pranzo.




L’ingegnere mantovano Pasqual Guastamacchia – Macchia per gli
amici –, ideatore e costruttore del complesso turistico di Laceno
St. George, inaugurò, il 20 dicembre 1976, la progettata stazione
turistica “Ski Irin”. La crisi del mercato immobiliare gli impedì
di portare a termine gli edifici, che erano il vero affare pattuito
con l’amministrazione, e anche di continuare a gestire il complesso
turistico. A metà degli anni Novanta vendette tutto.

Al suo nome era legato quello di Ninni Bosè, broker milanese
coinvolto nel 1995 nell’affaire Zottin, scandalo trentino della
stazione sciistica Birone Spa. Bosè confermò agli inquirenti il suo
legame con Guastamacchia per “motivi di liquidità”.

Bosè, presidente della Birone Spa, svuotò le casse della società
per finanziare l’acquisto della St. George. Attraverso la Gene
Holding, società di maggioranza della Birone Spa, passarono di mano
due miliardi e mezzo di lire, che finirono nell’operazione al Sud.
Gli inquirenti seguirono quindi il passaggio della St. George di
mano in mano fino alla sua cessione alla bresciana Tedi srl,
diventata Tedicont limited con sede nelle britanniche Isole
Vergini. Ci furono altri trasferimenti, fino alla Trend Limited con
sede a Londra. A questo punto spuntò un altro nome noto. Tra i soci
della Trend c’era il chirurgo maxillo facciale Mauro Marcoaldi. Fu
lui, qualche anno dopo, a contattare l’ingegnere Guastamacchia
creatore della St. George, nel frattempo diventata la maggiore
stazione sciistica del meridione, per invitarlo ad un poker in casa
di amici, una tranquilla serata natalizia con tanto di pacchetti da
aprire tutti insieme.




Gabriela Pintore, moglie bellissima e giovanissima
dell’ingegnere Guastamacchia, si avvicinò in soccorso del
marito.

«Non può mangiare, né bere», disse all’onorevole Braschi.
«Un’indisposizione piuttosto fastidiosa.»

Braschi le baciò la mano e si allontanò con i due bicchieri.

«Si può sapere cosa ti prende?» chiese al marito sottovoce. «Ti
stai comportando da idiota. È tutto il giorno che rifiuti il cibo e
la compagnia di chiunque.»

Lui fu salvato dallo squillo del cellulare e si allontanò di
qualche metro dalla moglie, che lo sentì solo rispondere: «Ci
sarò.» Tornò indietro, mentre lei raggiungeva un gruppo di donne
eleganti, le luci si spegnevano e cominciava il rito dei
candelabri, che segnava la fine del pranzo alla luce romantica e
struggente del tramonto. Guastamacchia ripensò al momento in cui
aveva fatto l’affare.




La posta in gioco era la ristrutturazione di tutto il complesso
monastico, soprattutto del palazzo abbaziale, la trasformazione del
vecchio seminario in un hotel a cinque stelle, il parco, tutto
sotto la sua direzione, senza far spendere una lira ai monaci.
Naturalmente avrebbero stipulato un normale contratto.

L’uomo chiuse gli occhi dopo aver versato due bicchieri di un
ottimo Aglianico. La cena era stata gustosa, tagliatelle alla
cipolla, caciocavallo, castagne, il sapore era eccellente.

«Sono prodotti dei monaci» aveva detto l’anziano potente.
«Prodotti della nostra terra fortunata.»

Guastamacchia si era agitato sulla sedia a disagio, mentre lui
teneva gli occhi chiusi: «Si tratta solo di questo, di chiudere gli
occhi ogni tanto» disse poi in un fil di voce.




Il potente tirò un lungo sospiro addolorato: «Se ne vada», aveva
detto alla fine, «e non torni più, questo non è posto per lei».

Il giorno dopo il castagneto centrale era andato a fuoco, le
vigne assaltate, le trenta pecore erano scomparse. A Monteferito
aspettavano la sua visita.

«Faccia quello che deve fare. Ma si ricordi che qui l’occhio di
Dio arriva prima che altrove.»

Quella sera venne giù il finimondo. Pioggia, freddo, vento.
Foreste maledette sembravano invadere le strade, nei canali i
torrenti diventavano giganteschi. La storia di mala acqua cominciò
allora. L’ingegnere corse tra le stradine allagate per ritrovare
l’auto lasciata cento metri sotto il Santuario. Rimase lì dentro
senza poter mettere in moto per due ore, come cloroformizzato, per
il muro d’acqua che lo intrappolava e per il via libera ricevuto.
Appena passato il maltempo avrebbe aperto il cantiere su 80 ettari
di terreno. Per costruire il Seminario, e per seppellirci sotto
ogni sorta di veleno.




La procura di Avellino era in subbuglio. Il procuratore Danilo
Cerre era chiuso nella sua stanza con i quattro sostituti da tre
ore. Dalla caserma di Ospedaletto d’Alpinolo continuavano a
telefonare e chiedere l’invio di polizia giudiziaria, il
sopralluogo del magistrato, insomma i rinforzi.

Il maresciallo Iannaccone era solo a indagare su un duplice,
misteriosissimo, omicidio. Cautela, era la parola usata spesso. I
magistrati facevano riferimento a storie del passato: l’economo
Baldari, quello che con l’abate precedente acquistava tutto a
credito e intascava i soldi delle spese; il pensionamento
anticipato dell’altro abate; l’appropriazione indebita; l’inchiesta
aperta e chiusa precipitosamente sulla realizzazione dell’hotel e
del Seminario, pubblici ministeri scottati dall’esperienza, le
pressioni, la politica, le incolpazioni davanti al Csm, le guerre
intestine, gli hacker nei computer. Non era la prima volta che il
monastero finiva nella bufera. Eppure tutte le volte… La
discussione andava avanti e da Ospedaletto arrivavano telefonate: i
cadaveri devono essere trasferiti, i parenti, le indagini, il
maresciallo… La porta del procuratore capo restò chiusa, anche
quando impiegati e personale di cancelleria uscirono per il pranzo,
poi per la cena, poi per la notte.




I tir della Hippocampos, più “furbi” di quelli della Macete,
avanzavano sicuri. Iannaccone li avvistò quando era quasi arrivato
in paese. Erano ormai le 20, voleva chiedere scusa a moglie e
figlia per averle abbandonate proprio in quel giorno.

I due giganti facevano paura per quanto erano lunghi e
luccicanti. La targa faceva riferimento alla provincia di Bergamo.
Non rallentarono nell’intraprendere la salita.

Iannaccone stava indagando da mesi su quei mostri che arrivavano
sempre più spesso, così non ci pensò due volte e fece dietro front.
Al volo, chiese in prestito un motorino che stava appoggiato
davanti a una bottega e non ebbe difficoltà a tener dietro ai
tir.

Inspiegabilmente questi lasciarono la strada maestra proprio
sotto il Santuario e si infilarono per un sentiero impervio, dio
solo sa come fecero. Attraversarono un ponticello traballante e si
andarono a fermare sulle sponde del torrente, pochi metri prima che
questo si immettesse nel Fenestrella.

Il maresciallo non credeva ai propri occhi. Due uomini in tuta,
maschera e guanti estrassero dai tir tantissimi sacchi
maleodoranti. Uno si aprì, ne uscì materiale scuro che si andò ad
aggiungere ad altro materiale uguale che giaceva già lì. Poi i due
uomini fecero rotolare per terra dei bidoni, da cui fecero scorrere
nel torrente del liquido verdastro. Uno si accese una sigaretta.
Nel farlo si girò e lo vide. Il maresciallo tentò di nascondersi
dietro un albero. Ma l’uomo parlò con l’altro, poi richiusero tutto
e risalirono sui tir.




Il Gran Maestro avanzava tenendo nella mano destra il capretto
scuoiato. Tutti camminavano dietro di lui con passo solenne. Le
facce erano coperte dai cappucci, le croci evidenti sui petti
affannati. La corsa tra i boschi dietro l’animale in fuga era stata
patetica – pensava Marcoaldi ridacchiando tra sé. Ormai non avevano
più l’età per i riti di iniziazione. Eppure Mariano Gelli,
ingegnere capo del Comune di Bottarino, a sud di Varese, aveva
preso molto sul serio l’avvertimento: nessun tentennamento, nessuna
pietà, molto sangue. A Marcoaldi adesso riusciva difficile
immaginarlo a presiedere quelle commissioni che aggiudicavano
appalti appetitosi, le gare con cui il piccolo, ma ricco comune
lombardo, assegnava i servizi esterni.

A Bottarino era stata impiantata, circa vent’anni prima, la
“Martane”, una grande fabbrica di prodotti chimici per
l’agricoltura. Nel 1994 un incendio l’aveva distrutta e da allora
gli abitanti del paese convivevano con i resti di quel disastro
immane: una montagna di eternit e veleni che nessuna
amministrazione aveva provveduto a rimuovere. Marcoaldi non aveva
dubbi che fosse arrivato il momento, per il Comune di Bottarino, di
assegnare l’appalto per liberare la popolazione di quel
pericolo.

Scalò qualche posizione verso la testa del corteo che in quel
momento entrava nei sotterranei del Seminario. Una donna
debitamente velata ritirò il capretto e si allontanò. Gli
incappucciati si disposero intorno a un tavolo.




La St. George e il complesso monastico di Monteferito non erano
gli unici affari che legavano il mantovano Guastamacchia al sud
Italia.

A Rocca Bassano, alle pendici del monte Terminio, era sorto,
cinque anni prima, un complesso ospedaliero realizzato
completamente con fondi privati. Vi si curavano le malattie
respiratorie con particolare riferimento alle malformazioni
facciali. In poco tempo, era diventato un centro d’eccellenza che
attirava migliaia di malati provenienti da tutt’Italia e
dall’estero, un’oasi in un deserto di depressione economica e
trionfo dell’indebitamento sanitario. Tuttavia lì, da circa un
anno, la procura della Repubblica era di casa. L’ipotesi era che
l’ospedale ricevesse mazzette cospicue per l’affidamento di appalti
pubblici, dalle pulizie, alla ristorazione, alle forniture di
medicinali e di apparecchiature, alle ristrutturazioni edilizie. Un
giro d’affari miliardario, un fiume di nero che gli inquirenti
stavano scovando come rigagnoli in piccole società fantasma, aperte
e chiuse in un niente, fallimenti passati sotto silenzio,
soprattutto nel campo dell’information technology. Giochetti fatti
al computer che permettevano di far circolare denaro
ingiustificabile.

Guastamacchia, tra i consiglieri d’amministrazione, era uno
degli indagati.




Il padre abate Luigi Bettini rientrò nelle sue stanze a notte
fonda. Non era veramente contento di queste giornate di festa, di
queste riunioni religioso-mondano-affaristiche che pure lui si era
inventato, in un’ansia di apparire, esserci, far parte, contare,
crescere e offrire benessere a chi lo circondava. A dismisura,
senza limiti. Era stata quest’ansia che lo aveva portato, dopo aver
accettato l’affaire della realizzazione del
nuovo complesso monastico con tanto di resort, ad entrare nel
consiglio di amministrazione dell’ospedale dei Santi Sebastiano e
Venerio alle pendici del Terminio, dove aveva fatto arrivare i
migliori ricercatori d’Europa e che aveva attrezzato con macchinari
d’avanguardia.

La stessa mania di grandeur gli aveva
però anche fatto acquistare un intero villaggio turistico alle
porte di Taormina e proprio di fronte all’Isola Bella, dove
ospitava personalità di assoluto rilievo, solo il meglio in ogni
campo, dalla politica alla cultura, dalle professioni alla pura
ricchezza materiale. Adesso, però, che i dolori alle ossa non lo
abbandonavano quasi mai, sentiva su di sé il giudizio di Dio
[...]


